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Fra pochi giorni i.Comuni del Frinii a cui'spetta 
il decidere delf essere o dèi 'noti essere del Canalb 
del Ledra^ si aduneranno per volare 'su questa òpe­
ra vitale. Noi sìimiamo quindi'benemcritai-C'in qual" 
che guisa della patria pubblicando nel nostro Gior­
nale il seguente articolo che a^ quella accenna., tanto 
piit che non unendola altri considerala nel punto di 
veduta igienico.^ qiiesto aggiungerà non poco alla 
sómma di quél mofiei òhe' dee'ono far persuasi quei 
Comma a secondare un disegno, che impromette 
anche rispetto alla pubblica salute noleooUssimi 
avjisanzi. ••.'',' < 

La Redazione. 

IL CANALE DEL LEDRA 
CONSIDERATO' RISPETTO ALL' IGIENE 

Dar (Ih bere n îi assetnlì. 
VoUvina Cristiana. 

Allmxliè lo riguardava alla Caria Topografica 
ilo! Friuli iiiiiriuoso, che disegnavasi all'eirello di 
far meglio raccoinaiidatn 1' opera dell'hialveamenlo 
arlificialo del.Ledrai lui. cotuprps.o di. gf.ando .nm:r 
iiiii-itziono .sc()i-ge)ido la • coijveiicnza jiiirabilo, che 
ci avca ira qiicsla caria e quella clic del Friuli 
pethiijroso iiiiiriagiiiava il savio medico doli. Ago-
sliiio l'agalli C). E questa coiiveiienza fu scintilla 
che schiari il mio iulellcUo, a mi luco accorto conio 
lain delle cagioiii iiriiicipalissiinc di questo morbo 
che taiile braccia usurpa alle cure disi nostri campi, 
e cruccia e mieto si numeroso KIUOIO di vittime, 
l'osse il manco ri' acque perenni e salubri; quindi 
m'invogliò a considcviire in quanti modi questo 
diletto nuocia alla sanità dei miseri clic la natura 
Ila posto a vivere in questa svonlnrala regione, 
aflìnchò la manireslazionc dclla'loro grande miseria 
l'osse richiamo ai Friulani liM\ ad argomentarsi a 
cessarla, soccorrendo col consiglio e con 1' opra 
coloro (**J a cui precipnamente è conimcsso V uUìzio 
di consumare un' impresa da più secoli disegnata,, 
un'impresa da cui dipendo il ben essere di tanti in­
felici, la fecondila di lanli lerreiii; un' impresa che 
tauli studi, lanli all'anni ha .costalo e foce por laii-
t'anni macro quel inagnaiiiino Bassi, dinnanzi a cui 
si inchina riconoscente ogni anima gentile, conio 
a colui che è esempio preclaro, di yirli'i, di sapienza 
e di carità. 

La prima volta che mi,,sì proferscro allo 
sguardo le voluminose aquedel Lcdra e le vidi, 
nate appena, morirò ed insepolcrarsi tra lo desolalo 
macerie del Tagliamcnlo, un fremilo di pielà di­
sdegnosa mi commosse fin nell' animo profondo, 
0 pensando allo sperpero di quelle linfe prezioso, 
mille dolorose rimembranze mi ricorsero alla 
mcnlo, 0 il mio cuore si fc' Irisle fino allo la­
grime. Mentre guardava alla morenlc nuiiiann mi; 
sovveniva di quei giorni in cui dopo lungo di­
scorrere peli' arido Friuli assetalo cslemialo cu­
rando altrui, aveva chiesto indaruo un ])o' d' a~ 

(») lleiiiorie sulln l'i'liaijrii, scrillo iiicilitn. 
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qua. in merce delia mia l'alien, e con più di 
angoscia ricordava quegli infermi-lupini elio aveva 
-veduto aspctiaro ambasciando limgh' oro ristoro 
alle fauci dalla l'ebbro riarso,.o pensava i po­
veri buoi che Iral'cllati e vinti dal duralo lavoro 
agognavano, invano conforto d'aqua ristoratricò, 
perchè la protratta caldura aveva, inaridito o' ci-
sterno o slngni o. fossati, o ntinmentava- quello 
torme di donno odi donzelle che nei di canicolari, 
dopo aver bagnati de' loro sudori gli altrui poderi, 
aveva veduto accolto intorno al pozzo del natio 
villaggio per procurarsi coii àuovi sudori il refri­
gerio di im po'd'aqua sovente scarsa o melmosa, 
e quello altre cho loglicano durare gli spasimi della 
sete piuttosto, che sobbarcarsi a si disoiipsla fatica. 
E rammentava lo schifo che mi valso veder cuocere 
le vivande nel liquido-anonimo.'di certo stagno cho 
potrebbe dirsi a ragiono cloaca massima del vil­
laggio, e mi tornava a morite il giudizio di quegli 
sporti, cho chiamati a scnlenziaroi se l'aqua di una 
fogna del villaggio di )S. Marco fosse Slata guasta 
dai cadaveri dello,crisalidi dei'iiLugeUi, assevera­
vano, ad. una' voce ohe quel .fluiito. ora di natura 
sì malvagia o!ria, cho se anco veramonlc quei 
cadaveri l'ossero, stali gettati a pulrofarsi in quella 
gora, non avrebbero potuto aggiungervi maggior 
foloro nò maggior corruzione.-Eppure di quell'aqua 
si abbeveravano gli animali e mollo creature umane 
noli' anno di grazia 1834 ! 3la io mi son l'orso 
troppo digresso dal mio- proposto e ritornando a 
ragionare della Pellagra vi dirò, che dopo posto 
mento a lanla desolazione, nop mi fa più maraviglia 
se nel Friuli arido abbia sua prediletta sodo quel 
Iriico malore. Come stupire infalli se in questa 
regione difetla ogni anno per lungo volger di tempo 
l'aqua, qucH'elemento che la natura ci apparecchia 
all' all'etto di rinfrescarci lo viscere e il sangue, 
queir elemento che ci procaccia la mondezza degli 
indumonli o della persona ed è quindi principio 
sovrano nell'economia della compagino umana? 
Ed è l'orse mestieri che vi aprenda che dal difetto 
0 dalla perversa natura di questo fluido benefico,, 
origina gran novero, d'infermità, e spocialinoiilc 
quel morbo che ))ur Irojipo è divenuto reUiggio 
l'uneslo nello himiglie dogli agricollori a lalo che 
può dirsi, morbo della povcrczza, e che la seleir/.a 
si studia indarno a. curaro porche non ahhaslauza 
sovveouta dall' igiene e dalla filantropia? - Chi non 
sa che. a quei luescbini 6 tolto sovente il mozzo di 
soccorrere alla scie cho li divora, che loro è negnlo 
l'uso di quei lavacri o di quollt! abluzioni che lauta 
parte hanno nel serbare iucolui'ne il tesoro della.sa­
lute, che furono ([uai debiti religiosi noli'antica leggo 
comandali: chi non sa elio loro è dividalo di potere 
rimondare le vestimonla, dalla pcrspiniziono ciilaiica 
o dalle sordidezze della terra e degli aiiibieiiti in­
sozzali? E rispcUo a quest'ultimo punto, si può 
egli dire clic gli abitatori di sì Kcunsolafa regio­
ne indossino mai un lino veramente jiulito? no! 
rolraniu) ben le donne meschine industriarsi a 
lavare quelle vesti, ma sarà lavorare indaiiio. 
l'crc'liò ove slimalo \oi che osse compiuo ro<Icsla 

cura? Ciiarilalr.' e jif'iMprirciali.'! Vodelc li; mi.Mcrello 
brullarsi le mani iii'iraijua putrida e graveolente dello 
slagno ove allre cento donno aveaii prima lascialo 
le lordure dei loro lini sudicj, ove couveiigoiio e 
risi anno lutto dì o paperi od anil,re, od in cui .so-
venie sommergoiisi a solazzo anche gli animali più 
immondi. Come poi escano quei drappi da quello 
lurido' pozze, non ci ò duopo cho i' vi ilica, o por 
me slimo elio sarebbe nieglio por quei sventurati 
che sono sortili a portarseli addosso che non 
avessero tocche mai i|uollo vilissime aqiic, o avvi­
serai anzi che fino al giorno in cui questi villaggi 
non saranno benedetti dallo desideratissimo linfe 
del Lcdra, qnei poveretti si stessero cmilenti a 
vculilaro e soleggiare i loro sordidi indumenti, 
avendo per l'ermo che così riiiscirchhero più mondi 
che collo scinqunrli in quel pulridnmo. Che so anco 
voleste che tutto questo cagioni che dirottamento 
tornano a nocumento di quei rustici malarrivati, fos­
sero niente, o non basterebbe forse ad ingcnoriii-o 
nei loro organi la maladella lue cho li strugge, 
la infecondità a cui sono condannate lutto qnollo 
lerre cho non sono do assidue e copioso - aque 
inalllalo? Chi non sa cho senza questo vilalc soc­
corso non vi può essere uherlà ne'campi? Se nid mi 
credelo. volgete intorno lo sguardo, e rimirale dal­
l' alpe allo marine la vasta nostra provincia o ve­
drete cho la sua zona più sterile è appunto quella 
che comprende il Friuli inaquoso. Ci ha bensì anche 
in questa qualche punto che merco la solerzia o 
l'ingegno degli ngricultori, a dispetto di natura, si 
mostra fecondo, ma i più sono lerreni senza cul­
tura, poveramento lavorali, e se la mano dell'uomo 
iic tolse picciola parto alla dominante desolazione, 
noi fu che per farci maggior prova del qmiiilo siano 
difetlivi gli argomenti umani, ove non siàiio soccorsi 
dall'alta della natura. Quindi la magra od acerba 
ricolta dell'erbe e dei cereali, quindi la povertà 
dei vigneti, quindi poco e sparuto 1' armeiilo, il 
pane inferigno e peggio, ' il vino una lautezza 
invano desiderata; scarsi il latto il burro o le 
carni, oloincnli indispensabili ad ammanire vivan­
do succulenti e salubri, lo quali se l'ossero, non 
dirò in copia, ma anche parcamonto largito agli 
abitatori di quei villaggi, non isteuterehbero come 
fauno la vita, nò sarebbero condannali a sfa-

' marsi con cerio brodo più degne di porci, elio di 
creature l'atto ad immagino e somiglianza di Dio. 
E ci è l'orse d'uopo d'altro per chiarirci lo mi-
slorioso origini delia Pellagra che assiduameulo 
disorla questo paese? 

Como dunque cessare tanta miseria, comò, 
loiiiperarnc gli elfelli funesti, se non permutando 
lagna condiziono agraria? Jla può egli impolrarsi 
così provvido mulamenlo senza l'ajulo doU'aqua? 
Oh lo si spora, lo si lenta invano! l'orò, (pianto 
merco questo |)rezioso elemento, il sonno o l'ope­
rosità dogli agronomi, anco il lerroiio più silveslro 
0 maligno possa l'arsi ubertoso, come si possa col 
migliore alimento o colla riforma delle abitazioni 
francare l'agricoltore dalla esosa Pellagra, giovi 
fra gli altri l'esempio di quel paesello che ora a 
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lulto diritto si noma Paradiso, Abbandonato nei 
tempi andati in balia alla naturo, Iffsciftto disper­
dersi impaludarsi i rivi che da tutte parti lo irro­
rano, ((uel tenero non era ciie un vasto palude, 
Taria infamo, la Pellagrit quasi comune a tutti ì 
suoi miseri abitatori, ma poiché la mano, il con-
coUo ed il cuore del valoroso posseditore lo redi­
meva dalla naturalo sclvatiche/.zn.i campi richia­
mati con r arie a vila novolin divennero esempio 
di feracità mnravigliosa e l'aere rinsanichiava a tale, 
che il reo morbo come già notava l'erodilo doli. 
Pagani, dileguò affatto da ([Uel privilegiato podere. 
E questo o Friulani sarà l'avvenire di tulio il Friuli 
inaquoso quando il Lcdra lo irrigherà collo salu­
tìfero 0 S'econdatv'sci sue nijue. 

Dichiarato in quanti modi il manco d' iii|U!i 
polahiio, dcpuralrico ed irriirnirice nuocin ni uoslci 
fralclli meschini che da lauti unni (si potrebbe dir 
secoli) aspetlono, anelano soccorso alia loro mi­
seria, vedete per quante ragioni chi ha noli' animo 
uu solo spirito di carila deve. desiderare il compi­
mento di un disogno, che concctlo dn monti prov­
vide e generose si rimase a dispcUo dell'Opra e 
del volerò dei buoni, desiderio vano o incom-
piulo , colpa le ignavie o ì sospelli della ug­
giosa 0 sonnifera burocrnxia, colpa l'insania e 
l'ignoranza di quegli stessi a cui quell'impresa 
doveva, recare compenso, colpa l'egoismo cieco 
dc;jli uni, gli nschi o l'invidio malto dogli altri. 
Ma tempo ò ormai di troncare i maladcUi indugj, 
r umanità ha goll'erlo, e aspellulo abbaslan/.a I 
ora che conosciamo tutta In grandezza del malo 
il ristare Jicghitosi o il mover lenti al soccorso 
sarebbe dolillo, sarebbe far prova d' animo pa­
gano , anzi selvaggio. E voi Signori che odo 
tuttodì mormorare perchè si indugia lanlo ad ar­
ricchire d' aque più cletlc questa Cillà cho pur ò 
fornita por ogiii dove o di cislcrno o di canali, 
pensate un po'anco alla necessilù degli assetali abi-
lotori dellfriuli inaquoso; che un po' di quello zelo 
cbo vi infiamma per le vostro laulozzo deh cou-
sacvulélo in prò di quei desolali! Se siete crisllaui 
obblialo picciol tempo voi slessi por beiiemeriliiri) 
della saluto altrui! Deh che lo straniero non possa 
dir mai elio in Italia ci ha una gente cbo si dà vunlo 
di religione e di civiltà e che guarda e non cura 
le bisogne, le angoscie e la morie de' propri fra­
lclli! In nome di Dio date a boro agli asscluli; 
soccorrete ai poveri infermi! Sìa tra noi ogni 
concordia sì nel volere che noli'oprare, vo ne 
supplico ve ne scongiuro! So pella durezza dei 
tempi noi possono quelle comunità cbo sono 
chiamato princvpalmenle a gioire lo beuodizioni di 
questa impresa provvidenziale, 6 debito' nostro if 
sopperire al difetto; poiché gli avvanlaggi saranno 
comuni a lulla la Provincia, comuni sieno i sacrifici 
e le curo. Che io non oda da nessuno sifalta be­
stemmia: che fa a me questa bisogna? Per Dio 
tregua alle ciance, diamo finalmente cominciamcnto 
al lavoro; confidiamo noli' aita dei buoni e nella 
provvidenza del Cieìol Sbugiardiamo alfine ([uogli 
slolli bell'ardi che a quest'egregio disegno irridono, 
come ad utopia vana ed inconsumabile ! Togliamoci 
dall'animo il rimorso, e dalla fronte la vergogna 
per non averlo prima d'ora compiuto. 

l'riidani! la questione dol canaio del Ledi'a 
por mollissimi vostri fratelli è quosliuiio di vila 
•» dì morto, per noi tulli questione di carità e 
<r incivilimento, è quesliono cho comprende im-
luensi avvanzi, migliorie immenso. E dunqno do-
bilo di ogni zelatore della patria il collahoraro 
iiUrt grande Impresa, il propugnarla con ogni suo 
pelerò poiché in voi'iiù vi dico, che prima d'averla 
recala ad ell'ello noi non abbiamo diritto n sedersi 
nel consorzio di quo! popolo cullo e gentile, che 
quantunque sfolgorato dalla fortuna nel fondo di 
osni iniseriu. superbisce ancora del nome Italiano. 

Prlulafti ah'altra yoltó'lh liòmé dSDio vI'r(<>hi.<)ggo, 
fate che mercè .vostra quel iiìiiseri agrìcortbrt che 
sudano a procacciarvi nuovi àgi e nuove dovizie, 
abbiano almeno sempre un po' d'aqua da spegner 
In. sete, o siano liberi ni fine dol morbo .eàmah 
che si duramente li travaglia e gli uccide; Priulani, 
ricordatevi della Ledra! 

GIACOMO ZAMOELU. 

LA MIGLIARE 

a Bu/a, a Fagagna, a Tomha ecc. 

AHilCOLO QUAlVrO 

Dall' olemnnlo tanto carezzalo dal soamio 
Unsori medico-poeta (e sempre cosi!) scaeoir a 
jmanlibns et laedeniibus ugevolmento s'induce ap­
partenere la migliare alla diatesi slcnica e non alia 
irritativa (noi penso acconsenlito dal principe del­
l'odierna medicina, Tommasinij, ìtfa questa diatesi 
slenica si risolve forse in una semplice angioidesi 
(o fleboidesi di Tommasini, o cmormcsi d' un illu­
stre Piemontese, o finalmente congestione attiva, 
attiva ìperniia, aliis sic loqueiilibus) si risolve dicevo, 
in una semplice angioidesi l'ugal)ile rapidanienlo, 
massime con alte dosi di farmaci e con pronta 
flebotomia? 0 invece ò susseguila e accompagnata 
0 rappresentala da quel pericoloso processo-vogo-
talivo, chQ ha nome: Infiammazione (Phlogosis)? 
La parabola più o meno breve, più o manco am­
pia descrilla dalla migliare ; -la l'ebbre quasi sempre 
ardita; o, più elio altro., i monumenti patologici 
ndinvenuli per entro gli sparali visceri e \ ossuti del 
cadavere da esperto ed appassionato anatomico 
proteslano, alman mi pare, n favore doll'infìam-
niaziono. Ma codesta flogosi in quali tessuti, in 
quali organi primitivamente e con più ferocia si 
accende : in quali si dilfonde, ove irrefrenata im­
perversi, 0 quali, esiti fatali produce? Codesta flo­
gosi infine é di genio flemmonoso o crisipclac.co ? 
Adesso ci argomenleremo a rispondere a simili 
quesiti, che non sono alla fin fine all'atto sragio­
nevoli. 

,La flogosi miglinrosn, mi paro ( e lo dico per 
modestia, poiché io no son cerio) che esordisca 
noi vasellioi arteriosi e venosi dell' inlima mem­
brana dei talami tanto destro quanto sinistro del 
cuore, e questa primigenia condizione patologica 
si. disvela ai nostri sensi mercé le palpitazioni 
veementi del cuore, e non mediante l'eruzione mi-
liforme cbo ancora non può notarsi. Da questo 
centro della gerarchia vascolare la infiammazione 
adolescente si ripete di punto in punto, di provincia 
in provincia in tutto il sistema irrigatorio, ed al­
lora le vampo e i brividi della febbre urono o 
aggiadano lo egrolo ; e allora la migliare, o piana 
0 saglionlc in cristalli si dilfonde lunghesso gli arti, 
sovrosso il venire, il petto ecc. Sin qui dunque 
possiamo inlitolnro il morbo, di cui rifavello; endo 
cardio-ungioilo. Sondo percosse dalla infiamma­
zione le arterie e le vene tutte, salve le possibili 
gradazioni d'iuleiisità, addiviene che anche le ar-
leriotte nnlrilizio ricusino la loro molecola ripnra-
Irico, indi la progrediente denutrizione. 11 sistema 
ccUulale sollocutaneo, la di cui l'unzione vitale è 
la turgcscibilità tradotta in alto secondo il tra­
grande Tommasini, non essendo cosa altra che un 
intreccio di vasi, e questi accensi dalla flogosi si 
ribellano allo impero melodico della fisiologia; e 
quindi sviene quella turgescenza, quell'espansione, 
uno degli eleniculi fenomenali della saluto, d<!lla 
bellezza, della forza, e la fisionomia dello infermo, 
por invilla flogosi, si decompone, e Iraccie cn-
davoricho s'imprimono sovr'essa. I/'intenia mem­
brana dol tubo gastro-iuteslìnaln s'infiamma del 
paro 0 por imilazione di processo, o perchè le 

modesimo causo che inòitano a fhrgosi l'intima 
membranula del cuore, noii, perdonarono nemman-
;to ad esso; o questa gostfo-ontcrile può spesse 
fiate non risolta sformare i diversi punti del tubo 
gaslro-^inloslìnnle, in ulceri, o se acerrima, in 
ganglVeìÌR. •.'..'•, .*. 

Dal cuore, o dal ventrìcolo, punti potissimi iu 
cui cominciò u gerniiharo il mòrbo, può é suole la 
infiammazione d'indole crisipolaro diffondersi, salirò 
alla aracnoìden, la cui natura anatomo-fisiologica 
ò analoga a quella dell'intima membrana gastro­
intestinale; é identica a quella dell'intima tela del 
cuore, e dello arterie ecc. - E so ciò accado, 
come spessissimo accadere snoie, allora l'ammalalo 
comincia a vaneggiare, e quel vannegginmenlo 
s'avvicenda col sopore, il qua! ultimo sintomo 
finalmente tiene solo il campo; e quei sintomo 
sapete voi che vuol dire? pace? Pace, sì, mn in 
paco sepolcrale. Vuol dire che la sostanza cinerea 
del cervello, ed i suoi quattro talami sono invasi 
dalla flogosi, e quando il cervello, slrnmonto ma­
teriale dell' anima, 6 distretto dalla infiammazione, 
allora i raggi spirituali della bella immortale non 
posson permeare quegli anfratti opucali dalla flogosi, 
e al pensiero fisiologico o frnsordinalo succedo 
il sopore, foriero di vicina morte. Questo sialo 
patognomonico dell'encefalo può spiegarsi eziandio 
coll'avvenuta olTusiono di siero piovuto sul, ed entro 
il cervello, e nd allora il medico osserva distorto 
l'angolo 0 destro o sinistro della bocca, e tumido 
per stravasato siero lo palpebre ecc. - Poi sus­
seguono alcuni spasmi, qualche volta violenti; 
(flogosi estesa al cervelletto e al midollo spinale) 
succedo il rantolo dell' agonia e gelidi sudori, o 
quindi l'anima'abbandona alle forze Lavoascriano 
la sua spoglia, che non vuoi più ripercuotere i suoi 
suoni, i suoi raggi, la sua idea archelipa ed im­
manente di organopoosi, e s'inelernn noi gaudio o 
noli' affanno, od espia perdonata i suoi falli nel 
purgatorio. 

Qjoscincdti; la miijltare perfidia niicora a Fuga-
(jiia ecc. VOH posso nel numero odierno.^ secondo 
III mia promessa., agli Articoli su tal argomento 
impor fine. ) L. Pico 

F i l m i l i Di m m DI Fiioiocià POPOLURE 
III. 

Gli anonimi 

Cosi è, mici cari giovani. Gli anonimi sono 
persone di reputazione assai dubbia, e (al con­
trario di chi francamente o a nome proprio dico 
il fatto suo) non si ponno dire onesti e galan­
tuomini se non dopo lunga esperienza. Poiché noi 
voler vestire 1' incognito danno a divedere eh' vi' 
non hanno affatto netta la coscienza, o che dello 
cose che dicono non sono appieno persimsi. Eglino 
s'addimostrano poi ben di cattivo cuore vorso i 
parti del loro ingegno, inviandoli nel mondo e 
nssoggellandoli al sindacalo degli uomini senza 
schermo veruno, senza che il loro papà possa 
scusarli so talfiala si presentano al pubblico golii 
e ineducati. Rammento un'usanza de' scrittori d'ol-
tramouto, usanza cho sembrami buona e degna 
d'imitazione. I lettorati francesi (che nella prófes-
sion dolio lolterc, a diversità de' nostri, trovano 
pane ed onore) segnano ogni lavoro col proprio 
nome, e indicano la data e il luogo dove fu scritto. 
Cosi ogni discreto lettore è in grado di giudicare 
i progrossi inlellcltuali di chi scrive, la sua fer­
mezza ne' principj politici, la coerenza dell» suo 
idee ; e dippiù conoscendo lo circostanze di luogo 
o di Icmpo clic influivano sull'animo di lui, puoKsi 
a tulio buon giudizio magnificare la potenza della 
sua fantasia o la sublimità d'astrazione. 
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Una leggo dovrebbe vietare l'anonimo : anche 
gì' incoyinli di certi principi sono ornai reputati 
cosa ridicola, lo queste • coso le ho apprese jer 
l'altro dal mio giornale (_a cui sono socio per un 
Irimostro) e a voi le comunico, o cari giovani, 
In Francia al giorno d'oggi ciascun articolo po­
litico, filosofico, religioso, dovrà essere segnalo 
col nomo dei suo antore. E ciò va bone, e questo 
provvedimento sembrami utilissimo più di tutte le 
leggi proibitive e restroltivo sulla stampa. Tale 6 
l'opinione del /nio giornale: ed io, Ira voi, altro 
non sono cl\o l'eco. (Ayplausi') 

Ma vo' aggiungervi qualcosa del mio, poiché 
anch'io, sapete, ho la mala abitudine di meditare 
sulle cose niiiìitio, e la medllazioue (fra parcnlcsi) 
il pjù delie volte è cagione di molta tristezita pel 
cuore e di infermiti) pel fisico. Vo' dirvi cioii che 
nella classe degli anonimi si comprendono pur 
quelli, i quali premcllono una sigla o soscrivono 
un articolo con lettere ini/inli, perchè per cerio 
ragioni particolari, e varie secondo i casi, l'arelìbero 
mala figura nel mondo col loro nome. Questi lali, 
gV industriosi del giornalisuio, giuocaiio di l'aiilu-
smagoria: ora danno faori le consoiianli del pro­
prio cognome (quando le cose che dicono con­
suonano con le sublimi e abituali loro utopie), 
tal'altra emettono solo le vocali' (quando hanno 
la frivolezza di apparir sentimentali, di cui perù 
a visiera alzala sentirebbero vergogna perchè il 
sentimonlaTismo 6 proprio delle anime pigmee, ed 
eglino sono i giganti) e tafallra s'appagano delle 
duo lettere iniziali (*). ()ucsl"iisani!a è biasimevole e 
serve ad ingannare il jiabblico,- è.un artificio di' 
mestiere, è il più ridicolo dogli incognili. Ma eglino 
nel far così trovano il loro conto, perchè non di 
rado per és: trovandosi ad un calfè, udiranno la 
voce di laliino in tuono inlcrrogalivo e ammirativo: 
questo ABC dev'essere una gran lesta! Corbezzoli! 
conlione liitli i sislcmi di economia da Colbert a 
Riccardo Cobdcn! E di politica? Paro stia dì e 
hoKc nel portafogli di Lord l'alineslronl U fortu-
nalu iiCHs mortalium che li bei contemplando quello 
sguardo d'iiqaila, quella fronte amplissima... Jilli! 
per lui la palriii sarà salva. Chi è il signor ABC?... 

(ili iiODiiiii sono curiosi come lo donne, e l ' i-
î nolo suscita il desiderio, e gli associali accorrano 
in frolla in frolla da liilta la penisola ( !? ) Ma di 
queste magagno del giornalismo, e d'altro più de­
plorabili, parlerovvi in allra occasione. Ricorda­
tevi solo, olire qnanlo i' vi dissi e qiiiinlo vi ho 
ripelulfi giusta l'opinione del mìo (jlor>utl<\ elio 
l'uomo ù un impasto di contraddizioni; quindi nulla 
meraviglia in voi se anonimo è l'articolo del nio 
fjiornule^ e se io continaerò a chiamarmi por voi 
Agalolìlo e sempre Agatofilo, e MisLscarioli per 
talli quelli clic sono privi di un' aiiiaiu ingomio e 
leale quale si è il vostro. 

(") 1/imV.iulc, (lui cognome |iii(') biisl.ii'o t[\Kmio a\>\>K (Irl 
loglio c'è il iioMii) per jiilei'o. Ciii si!|;iui mi iiriicolo ii {|iioslo 
mollo non può dirsi nii'oiiiiiio. 

IV. 

Sinipalìc. e anlipalic 

r non sono un callcdranlc in parucca, mici 
cari giovani. Tuttavia le cose da me ossorviilo 
stanno chiaro e distinte nella mia menidria, e por-
ciò dicevi che la più parte degli umani giudizj 
sono dominati da simpatie e da antipatie. Ripotasi 
pure ad ogni minalo secondo: noi amiamo il rero^ 
imi sajjpiam dire il vero^ i iioslri giiidizj di rado 
dipenderanno da cause legittime ed oneste. Non 
occupiamoci dalla derivazione greca della parola 
simpatia; ricordiamo solo che se dessa è causa 
dell'amicizia, dell'amore, della pietà, mulniulo tuono 
e divenendo antipatia, genera la crudoltà, l'astuzia 

e r egoismo. Se avete a caro di vivere tranquilli 
0 contenti, non lasciate che il sentimento simpatico 
usurpi il posto della ragione. 

Fanno talvolta ridere certi giudizi proferiti 
da chi è sdrajnto sul mollo divano di un caffè, 
ma talvolta eccitano a sdegno un' nninin generoso. 
Gindicnre della fama, dell' onestà, della valentia 
d'un uomo cosi-su'due piedi, senza processo, sen-
z' udire o immaginare discolpe, perchè il giudicato 
6 quasi sempre lontano! Bella carità di prossimoI 
Nò badasi punto o poco al danno che può cagionare 
«na calunnia alla vita di un poveraccio, nò si si 
curo sapere se chi giudica così severamente 
ha segreto molivo d' odio verso di lui. In certe 
città di provincia (parlicolariiienic ) è poi cosa 
deplorabilissima il tener dietro allo oscillazioni 
del pubblico favore. Oggi la fama del signor 
Tizio ha oltrepassato il grado .'Jó" della scala ler-
momelrica, domani la sua riputazione sarà 'l gradi 
sotto lo zero. Dio buono! un uomo da un punto 
all'altro di onesto ch'era non diventa un birbante, 
né sì fa savio ano sciocco in \m girar di palpebra. 
Eppure certuni ciò credono probabile, o fingono 
crederlo per suti.sfare alle proprie passioni. 

Miei cari giovani, so volete crescere utili alla 
patria, «(M-cate spogliarvi di questo abito callivo. 
È cosa ridicola l'udire: il signor Y è mi tipo di 
perto/.ione, il .«ignor Y è un'aquila, il signor Y 
è un vero patrioti a. Io credo che in lulli gli uomini 
v' abliia un po' di bene e un po' di nuil.! : misurate 
dunque tulli colla slessa misura. 3Ia v' Ita chi è più 
furbo d'un altro, chi ha il cuore doppio come una 
cipolla, chi ha studialo le passioni umano e so 
giovarsene po' suoi fini egoistici. Cosini por cerio 
si procurerà aiolla simpalia, perchè saprà apparir 
l'amico di tutti; ma non sarà mai amico alla verità, 
non ischiuderà mai lo labbra ad una parola franca 
e sincera. Chi osa dire la verità ebbe, ha ed avrà, 
se Iddio non ci «jula, catene od esigli in guider­
done dai polenti, e laltiala si procurerà il dispregio 
e l'odio dello moltitudini, il sacerdo/Zio della verità 
è un martirio. 

Ma voi dovete amare la verità, eh' è figlia 
del leiupo. Un mio maestro dicevami: la maschera 
del fariseo braccia il volto che la porla. Voi non 
disperale dell'avvenire della società, e nel giudicare 
do' vostri prossimi nudale col piò di piombo. Però 
r iadignaziono della vostra anima prorompa (so 
rnttcncrla v'è impossibile) verso gl'ipocriti della 
virtù, verso ijuclii che non hanno viscere di carità, 
oppiir cianciano di niantropla e di progresso, verso 
quelli che usurpano l'alimi e si fanno schermo alle 
accnso con un paragrafo ambiguo del codice, uo­
mini por cui la legge è la nuda lettera, per cai, 
l'equità è una beslemmia. Ma anche di costoro 
non giudicate per simpatie e antipalio, ma la bi­
lancia cada da una parto o dall'altra sotto il poso 
dello loro azioni. Miei cari giovani, sappialo cb' io 
v' ho dotto la verità. 

AflAroFn.o MISISCAIUOII (*). 

(") Asatolilo .Klisisuarioli conliiiuerii quul infpknte lo 
luiiuni <li filologia popoloru comincialo (teli' egregio prof. I,, fi, 
i\<: (jK-'i liii A' iio|)0 di spifferare una profeasìono di fede, poiclic 

' «W eruditi in greco salino che significlii il suo nome e cognome. 
!•; nolo poi ìippis et mnsorihiis l'anlore del Pappagallo politico 
ossili della Celebrila di rìrcrbcro. 

COSE URBANE 

lililnitono utilissima e ormai csiilenle in ogni gcnlilo cillù 
ilaliaua è mi (laliiiiel/o di Lettura, die da «Icuiit noni uomini 
benemeriti del paese promossero Ira di noi. Ma esso, pure 
( come altro istituzioni I fino dalla sua origino andò soggetto 
avarie pcripewc, poiché dovunque v'te olii considera le cose 
gravi sotto l'aspetto il più frivolo, e incapace d'operare il lieiin 
s'all'atioa a biasimarlo in altrui; e in questi ilnc ultimi unni poi 
la povera Socielà di lellma andò errando quii i; lii, lincile il 
Jluuicipio tredcllc cosa decente accoglierla in una sala del pn -

!nir.o comunole. Ascritto n questa Sociotii « il fiore ilclla citlu-
(linonza ci iella g-jorealA tìuiìoss-^ puro sarMìa desiderabili! elio 
il numero dii' socj crescesse, e quindi alcuni do' l'rci|iu;iitnlnri 
del Giitinetlo pregano In Commissiono incaricnln dtilla «cella 
de' giornali a provvedere alt'acqiii.ito dei migliori Ira i periodici 
itoliani eli' linniio libera V inlroiluziono nel l.omliurilo-Venuto. 
Dispiace ni piìi cbc s'abbia data In preferenza a logli iillìciuli 
0 n' giornaletti provinciali detta Monarchia clic si copiano l'un 
r altro, e che per diletto di tre a quattro individui si ólibia 
accettata V associazione a qualche giornale dispendioso o in una 
lingua ignota agli nitri cento lettori. La Commissione, o chi si 
dico investito di pieni poteri su tato oggetto; dovrebbe Iniitnru 
lo 7.elo, per cui tonto benemeritî  dclln Socictil l'egregio cassiere 
l'ietro Nobile Mauticn. Ter ora, se i mezzi economici ninncauo 
n far di piii, i socj ni Gabiiiello desiderano di leggere il Cre-
piisroln di Milano, ottimo giiirnule di educiizioui', e nn foglili 
Hill/ tillìeiale del i'ic'iii(»i(i', 

\,'' Akldmisla dimise già ulrnne parole riguardo l'opporaiiiilà 
di convocare di nuovo I' L'dinese .Vcrndcmiu, e di Iraitnre nelle 
sue sedute orgonienli d'interesse uUniile. Dopo quesli ultimi ilii» 
iiiiiii certe ideo di scieii7,ii gretla e viinitosa dilegnaron via e 
nel lori> posto troviamo altre idee, clic ben p.)uder,ite e iliscnsse 
pulrebbero giovare a noi, clic siiinio ancora buniliint nulla vita 
pubblica, 1/ ultimo l'rcsidentc dello pulriu Accademia, Ab. fro-
l'cssor l'irona, ( obbeileiidn a quanto è disposto dallo stntnto 
organico) è pronto a raccogliere i socii alle ordinarie .sedute; 
solo niniieii un loculo a Ini uopo. jNoi j)rej,'bianio il illnnicipio 
ad osservare clic dar lungo anche a questa patria istiluzione 
nel palazzo comunale surelilie cisii oppurliinii e di decoro al 
|iiiese: e resterebbero tultuviii vucunti le »al« dcstimito a geulil.i 
l'oniegiio de* ciOiidiiii per qiie' «HverliiiieHli miskitìi <• ilmmnsi-
liei, che da qualche tempo non .s' usano più tra di noi. 

|''u un fallo deplorabile il veder interrotta per qualclii,' 
mese la pubblica isiruzioue elemeiilare per niancuiiza di loculi: 
co,̂ l dicasi dei lungo silenzio (lolla piilria Accailemfa. 
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(.'«10 diiissani-

Ilo assistilo testò nd una seduca magnetica dove mi sono 
recato quale iiieredulo. Mu siccome i falli, qualnnqne sia il 
niiidii di ,«picgarli, sono sempre lutti, ed ogni uomo oneslo 
deve confessarli: cosi io non posso u meno, dopo quello che 
lio vediilo ed, udito, di eunfussarc d' ìiiuuii/.i iil pubblico clia 
il sonno maguelico è un fallo, e \ fenomeni in quello «luto 
dimostrati hanno un fondo di vero. 

Verso le ore i> di questa sera mi sono recato presso 
questo civico Ospitale (ìovtì per geidilezzii deìi'' egre '̂-ii; dylf, 
Zeni, nssisU'iile del medico » primario doli. Ciriaiii, fui intro­
dotto in mia sala di nudate, tra le quali giace una gio­
vane donna di buon aspetto ed abbastanza nutrita, ipiantun-
quc Oli (umore liiil'alico «I ginoecliiii sinistro la leiign da o((,i 
mesi neir istituto. Dopo avermi iuformato dell' auteccilen/,c 
di nuesr inferiua, e di quanto si aveva otleniitit nella guari -
gioue del tumore coli' applicazione ripeUila d.;l sonno mugmi-
lico, s' apprestò esso dottore a inagiietizzure la Carlolla ,\. [i 
quesin il suo nume). Cadnin diffalli dopo alcuni minuti nel sonno 
niagiietico, i feuomeuì primi e costanti che presentò furono, 
aliliaifiloiio loliilu della persomi, cmnbiainento rimarclicvole nella 
fisouoniia e perfelta iiisensibililii all' applicazione di qualsia.ii sli-
uiolo; luenlre io la punsi .colla lancetta, e fu iincbe torci) col 
fuoco senza seguo di dolore. Così Tino dui primi speriiuenli si 
ebbe la ccs-azi'oue dei dolori acerbissimi clic sniTi'iia al ginoe-
chio, e quindi la graduata iniligazioiie anche fuori dal sonno 
ed il miglioramento. 

In quanto alla cblarovcggenza dirò, che le risposte sono 
lorde o confuso o tenore die lo cose su cui viene inlerrogala 
sono meno a lei noto, od alTatto incognite; sono poi proiiUi 
0 preciso ove si tratti di fatti die la riguardano. Ma qui uou 
e' e meraviglia, voi direte, il mio caro incredulo: ed io vi diij 
die e" 6 perdio durante quello sialo non ha la, .róagiielixzala 
alcuna cosa di comune colla veglia. Prova ne sia ohe, avendo 
chiesto la CarloUn N. un salasso durunle il soiiiio . mugnelii <, 
risvegliati!, più noi volle, nò seppe d| averlo chiesto, ,\ii/,i ah ' 
busamlo di quello stalo voi potreste sapere i più gelosi secreli 
*di un niagnclizzalfl. 

Anche il dolt. Zeni era incredulo sebbene avesse assislilo 
alle sedule di Cinto, o' «jivenne mngnolizzalore senza siiperio. 

lo concbilido perliinto che il sonno luagnnlico, verifica­
bile: forse in dali individui e sotto dato circoslatize è un fiiUo, 
die, avuto riguardo all' immediato suo elTello di far cessare i 
dolori e di rendere la persona insensibile, può giovare in cede 
malattie quale mezzo di guarigione, ed essere di sommo sussidio 
nello gravi operazioni chirurgicbo. l'ietendero.di più è faiila 
cadere nell' esagerazione, e quindi inollìpiicare gì' increduli, 

Credetemi lutto vostro 

i'dine il luglio 1850, 

DO'TT. FLmi|A5(, 

{Corrispondenza deW Akhinmla'y 

Ai 5if,'t M. A, che dalla tlaraiu ne mondiiva liellissiiiii 
versici» di cui urinonin ne tocca l'iit)inia,risi)ntitliiiiiiocli« 
iiou e' è porinosso piil)blicnrli nel nostro periodico, cssemlo 
1' !ir{,'onit'nlo iP indole affai lo iiirlìviiliiolc e Iropiio foinmii'. 
CorisiTviiinio juriV il inanoscrilln, _e cliiediìimo'lìccn/.a di 
dure ni |iiiblillco niic' versi in unii rutcollii clic sicrìiitiio 
(li (iiilcr ' ffci'ii« in IHCM; ut nuiti-i ajsiicial' collosi. 
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RACCONTO DI D. BARNABA 

Vili. 

La Francesca, pedestre viaggiatrice nella.Svizzera, fu 
una sera ricoverala da un onesto mugnaio. iNel domani 
egli intavolò secolei Un collo(|uio suil' uscio del mnlino. 
— BuoHndonria, dìlemi in gra/Jn, quei ragazzino è egli 

vostro figlio? 
— Si, rispose la povera. 
— Ma come mai in si tenera età può egli soslencre i di­

sastri d' una vita errante, penosa, e in puri tempo man­
tenersi cosi vegeto, cosi bello? 
. — La Provvidenza, mio caro, lia occhi |)er lutti, lia gra­
zie e favori per tutti, 
— Ve' lo credo bene ; ma pure mi scn\bra che polrchln; 

menare una vita migliore stanziando in qualche silo o 
dedicarsi ad apprendere (pialchc mestiere. 

— lì sua madre? la povera sua madre non reslerchbe 
sola sulla terra, (piando I' aveste, privala dalla sua crea­
tura .' Oh ! fmcliò egli tollera con pazienza 'i dolori e la 
miseria, lasciatelo a sua matlre. Crescerà, ed allora . . . . 

— Allora, vedete, diverrà un poltrone, l'crchò ijuando 
non lo si avvezza adesso a sostenere il peso di qualche • 
arte, più tardi non riuscirà a nulla, e gli somlirerà in­
sopportabile ogni più lieve fatica. Se voi vorreste cederlo 
a me, io lo farci garzone del mio molino, ora che ne sono 
sprovvisto. Coli'andar del tempo polrchbe comperarsi una ' 
mula, e guadagnarsi ciualchc soldo col far coudurrc la 
farina ai [iropriclarì che si prevalgono di altri mezzi per 
averla alle loro case, lì all' età dì treni' anni potrebbe 
ilarsi che io, essendo vecchio allora, gli'lasciassi T intiera 
amministrazione delle mie cose. Quel ragazzo non <lcvc 
tirar male: ha una fisonomia che mi va a sangue, e forse 
forse io gli prenderei più interesse di quello che «'cdele. 
Dunque se vi aggrada di lasciarmelo, qui su' due piedi 
si conclude 1' aliare. 

— lo non posso esprimere ia mia graliludine, buon 
uomo, per le premure che mi dimostrate; ma non posso 
accettare Suo padre me no farebbe rimprovero. 

— Eh! quando c'entra il padre, tulle le mie proposte sicno 
come non delle. Varò se la sorte vi conduce ancora a (piesla 
volla, ricordatevi che il mio molino è qui, seinprc qui; e 
se il ciclo non mi chiama all' altra vila ci sarò anch' io.. 
— Grazie, grazie. Ma io prima di lasciarvi ho bisogno 

d'un altro favore. 
— Parlale. 
— Usale la carila d'indicarmi quale strada io debba 

tenere onde arrivare ([uanlo più presto è possìbile a (jual-
ctic luogo ove possa buscarmi qualche cosa; poiché Icnio 
di errare la via e d'imballcrnii nella nulle senza avere 
uu po' di letto sopra la lesta. 

.MIora il mugnaio diede un' occbiatina al suo mu­
lino, e vide che non v' era dentro alcuno, cui abbiso­
gnasse I' opera sua, e quindi egli poteva assentarsi ()cr 
qualche istante. 
— Seguitemi, disse a l'>ancesca;e la precedelle, accom­

pagnandola per un tratto di strada quanto un fucile ben 
carico manderebbe la sua palla. Giunto che fu al silo 
dove la via si divideva in due slnide cainpcslri. cosi le disse: 

— Voi vi terrete alla diritta. Questa vi condui'rà senza 
che possiate errare a piò di (piella collina che vedete lai 
verso il tramonto, colla cima abbellita da quell' antico 
castello che qua vi sembra una piccola casuccia e 1;\ giù 
Jroveretc un immenso fabbricato. Non vi è disianza lauto 
rimarchevole, dimodoché se ancora il vostro fanciullo 
non iiuò allungare troppo il passo, fra tre os'c vi giun­
gerete. Salite pure la collina ed entrale senza timoi'e 
nel castello. Li troverete ospitalità e buona gente. So 
In (ìolcle, lalevi vedere dai padroni, dai conte e (liilla 
conlessa sua moglie: colla servitù l'ale poche parole; im­
perocché , . . già m'ijiitcndelc, la servitù di casa grande 
è superba, caparbia, e vuole l'arsi rispellare più dei pa­
droni. Il conte è un buon uomo ; lo rbiamano il pazzo, 
((ovorelto, perchè, infilili, alle volle la Icsln gli vola, e 
non sa quel che si faccia o che si dica. Andate con Dio, 
che lassù passerete una noKe nieglio al cerio che non 
l'abbiale passala nel niio molino. Oli! a proposito, se vo­
lete riposar\i a mezza strada, avverlile (piando pass.ile 
Hii ponte; a mancina vi debbe csst'i'c un osleria. l'cniia-
levi là, l'osteria è di mio fratello. Mostratevi a lui, e 
dileijli rhe vi manda lllarciiccio. Così pniiizerele in sua 
lonipagnia, e la strada vi parrà meno lunga facendola in 
(lue liiirehc. Dio vi accompagni, buona donna. Veggo una 
mula carica ('.i biada avviarsi al mio mulino; dcggio an­
darmene. Addio. — 

E si lasciaidii». iTaneesc;; Icnnc in tulio il consìglio 
del eiirlese mugnaio, liceo i suoi saluti alf oste, dove jierc') 
in accolla con vuslichezza, e irallala con poca e.ordialilà. 
I''. un' ora alP iiieircu prima del tramonto si lrov(> a piedi 
(Iella collina, sul dor.so della quale sorgeva il ca.stcllo così 
lidio del un/M). 

' Quei cnslel|(^ fu iabbricato jD cpocd nDtichissimo, e 
.situalo sulla sommila d' un'altura, il dorso della quale , 
era da mollo tî mpo ridotto a foggia di bpsco, piantato di ' 
eerri, castagni e frassini di alto l'usto; e in molti luoghi 
ingombro il suolo di plaghe coperto di orlielie e di spine,, 
f|.sse e coulesle in modo da non potersi-iunOllrare, Fram­
mezzo n quelle s" appiattavano le lepri, i daini, i caprioli 
appositamente relegali in quel silo chiuso all'intorno per 
solazzo della caccia, All'incontro sul u'innanzi del castello 
la collina era ridolla a giardino, ben disposto e con lutto 
l'ordine d'un esperio agricola raantcnulo.Purc a primo colpo 
d'occhio si avrebbe detto esser quello il giardino d'un abile 
e saggio speculatore, piuttosto che quello d'un lord inglese. 

Una bella spalliera di cedraie circondavalo tuli' in­
torno, e si riduceva a ino' d' arco sotto a cui si poteva 
del liillo ripararsi dai raggi dei sole; lauto erano lìssi i'. 
ben disposti i rami della medesima. Si a destra che a si­
nistra vari viali contorti, ma pur ordinali, conduccvano 
a diverse parli del giardino. Una quantità dì alberi frut­
tiferi toglievano qua e là la monotonia di una semina­
gione poco clevaiilcsi da terra, Sopra alcuni pilastri di 
pietra si vedevano alcuni vasi di terra colla contenenti 
piante forasliere, di beli' argomenlo allo studio della bo-
lanica. Il ciliegio, il pero, la vile, il persico d' una rara 
vegetazione indicavano la cura d' un ,abilc giardiniere. 
Via per le aiuole, con tanta grazia disposte e coperto di 
verdura, si osservavano le varie piantagioni uiili insieme 
e gradile per la tavola d 'un ricco abilalore della cam­
pagna, che gode di fornire la sua cena coli' erbe dalla 
sua mano seminate, e cresciute sotto i propri occhi. 

V'erano statue corrose, mozze, e annegrile 'dal tempo 
situale in (jualche parie del giardino, senz' ordine pcrf), 
esenzi^rnessuna cura tenute. Molle n'erano lolle iifTillo, 
non rimanendovi che il pilastro su cui furono innalzate; 
molte erano mancanti o della lesla, o de' bracci, o d' al­
tra parie del corpo. Infallibile indizio che il padrone del 
luogo guardava più all' utile x;lie al dilettevole, (piando 
pure non potesse congiungere il [!i;imo al secondo 

Nel bel mezzo del giardino, e diritto alla porta di 
ingresso del castello, v' era un largo stradone per cui rare 
volle si saliva con carri o carrozze, noi conseiilendo la 
troppa sensibile rì(iide/.za. A lai scopo le scuderie erano 
a[)poslale a pie dclìii COIIÌII.T: e \wl raro passaggio ap­
punto de' carriaggi, la larga via clic conduceva al ca­
stello era coperta ai lati d' un' crbi^ mulviccia, bastarda, 
l'rammìsta alla ghiaia. Questo viale rettilineo dava un 
magico aspello al palazzotto, contemplandolo dalla pendice. 

Tutta la collina poi era circondata da una muraglia 
alta, logora, e per la massima parie coperta d'edera. 
Alla parlo esterna di questo muro vi era Tina fossa ora 
più, ora meno profonda, e veniva sempre mantenuta' di 
aequa pluvi;de, che nei calori dell' estale, poiché èra sta-
giiaule, inf'ellfiva le vicinanze di odori malsani. Un grande 
cancello di l'erro, che non si chiudeva se non la notte, 
dava l'ingresso allo stradone. 

Francesca giunta al cancello di ferro a pie del viale, 
si fermò alipinnto a contemplare il castello prima di darsi 
alla salila, lìgli presentava veramente un aspello piltore-
sco, ma nello slesso tempo chiudeva in sé lauta grandio­
sità, tanta imponenza che la nostra povera rimase incerla 
e lilnbante so dovesse salire, o nò. Ella aveva per Tin-
nanisi sopportate molte ripulse all' uscio do' ricchi, e (piindi 
temeva di e.ssore rimandala senza soccorsi : nel qua! caso 
avrebbe duralo fatica n rintracciare un'altra casa che la 
ricoverasse in quella notte. 

È belisi vero che Marcuceio, il mugnaio, I' aveva 
assicurata elie nel castello avrebbe trovala ospitalità; ma 
pure non sapeva risolversi. A. renderla più ancora per­
plessa concorse il trallamcnto freddo e dispettoso col quale 
r accolse r oste fratello di Marcuceio, sebbene l'avesse 
inviata quesl' ultimo coli' accertarla d'un buon esilo. Ella 
insomma non si era per anco assuelatta a soffrire senza 
vergogna una negativa, nò a chiedere con franchezza,il 
pane altrui. 

Finalmente dopo vari dibattimenti interni, si guardò 
addosso, si pulì alla meglio, e, preso per mano il fanciullo, 
intraprese a lento passo la ripida ascesa.'Giunta a mezzo 
del viale si l'ermo, si volse all'indietro.quasi incerla an­
cora se dovesse cniitiiuiare o retrocedere, si racconciò 
un' altra volta il vestito e la chioma, quindi continuò. 
Giunta alla velia, non potè a meno di vogliersì ancora a 
contemplare da (pielf altezza 1' estesa vallala che le si 
presentava d'innanzi ; e fu per vero sorpresa dalla ma­
gnìfica prospettiva che sì offriva a'suoi sguardi. 

Nel bel mezzo della valle vi era UIÌ piccolo lago, nelle 
cui acquo azzurre morivano gli ultimi raggi del sole. Le 
montagne che si elevavano pomposaiiicntc dal fondo della 
vallea cominciavano a dipingersi d'un colore lurcbinastro 
che s' oscurava sempre più, serbando le sole creste do­
rale. A più 0 meno lontananza sì scorgevano i paeselli 
siccome bianche macchie in mezzo al verde della cam­
pagna. S' udivano i canti semplici e giulivi' de' pastori, 
che dal pascolo gui(la\ano le loro grcijgl all'osile: e a 
(pie'cauli pareva facessero eco gli, uecelletti fra le .siepi e 
ne' bosehelti appiattati. 

• ;., Dopociiè la povera sì nrrtstò qualche istanlD nella 
cpnlemplazionc della varietà e bellezza che le sì (iffriva 
da quell'lillura allo sguardo, si volse al castello, alzò gli 
occhi alle finestre, quindi si guardò intorno, come cer­
cando qualche persona che le fosse di scorta o dì aiuto 
nel penoirarvi: ma nessuno le .si alTaceiò; lutto ora silen­
zio. Puro conveniva risolversi. Il sole era già tramontalo, 
e se nel castello le avessero negato un ricovero, ella do­
veva passare la notte a ciclo scoperto. 

Penetrò dunque iiell' atrio del palazzotto, poiché i' u-
scio era spalancalo : e li colla solita voce comovcnte mosse 
la sua preghiera ; - carità a due poveretti che hanno lame. 

0 la sua voce non venisse intesa da alcuno, o la 
servitù Ungesse di non udirla ; latto é che nessuno rispose. 
Ella tacque alcuni momenti come aspettando risposta; 
quindi avvanzandosi, e mettendo il piede agli ultimi gra­
dini d' una magnifica scala che dava agli appartamenti, 
replicò r inchiesla [liù marcata di prima. 

Un uomo lutto grigio, abbenchè non fosse ancora 
molto innanzi cogli anni, usciva in'ciuel mentre da„unn 
stanza che dava sull' atrio, e adocchiala la povera, che 
a lui rispettosa s' era vòlta, protendendo come slizzilo la 
mano, e coli' indice addiltandolo la porla d'ingresso. 

Egli è là, disse, che si dortianda la carità, e si aspetta 
là, Che sì che asrcsle l'audacia di salire la scala? Sulla 
porta la si chiede la carità e la si attende sulla porla. 

Francesca cogli occhi bassi, senza dargli risposta, si 
ritirò infatti col limciullo sull'uscio; inlanlo che il bur­
bero a passo lento, e barboltando a voce bassa saliva la 
scala. Dopo alquanto tempo I' omaccio ricompari, e pre­
sentò bruscamente alla povera un pane, l'raneesea lo prése 
e vedendo eh' egli se iie ritornava lentamente per le sue 
liiccciide gli andò dietro due passi, e con voce tremante e 
confusa : 
— Egli é, disse, eh' io, . . . scusate . . . se era possibile 

desideravo passare la notte-al castello. 
Il vecchio allora si volse, le ficcò addosso due oc-

cliiacfi binili, liiancliiccì, la squadrò varie vdlte da capo 
a piedi, sogghignò in cagnesco; poi fatto brusco e severo: 

Vergognatevi, disse, vergognatevi giovinolla! Qui si 
*dà ricovero agli,impotenti, ai vecchi, e non a coloro che 
hanno due gambe e due braccia sane e rnlmsle ; né a 
quelli che sono in grado dì guadagnarsi cibo e letto la­
vorando. Le nostre contadine sudano e abbronziscono sui 
campi, sotto la sferza del sole, sanno adoperare la marra 
e guidar 1' aratro . . . ma voi siete una pollronaccia, voi. 
Vi divertite a girare il mondo, eh! a cangiar ogni giorno 
paese, a rubare il pano che potreste meritarvi colle vostre 
fatiche'. . . vergognatevi, vergognatevi: 
— Ma io . . . Francesca voleva proseguire, e scolparsi, 

quando l'altro alzando la voce, e togliendole la parola 
soggìungca : 
— Ma voi poleje andarvene pc'falli vostri. Andate. An­

date, miserabile! non meritavate ne anche ipiello. 
Francesca quasi mossa a sdegno per le ingiurie di 

(pici burbero aggiunse un'altra parola: 
— Se in vostra voce avessi parlato al conte, forse non 

mi avrebbe discaeeiala cosi ! . . . 
lì il vecchio troncandole un' altra volta la parola, e 

alzando la voce molto più di prima, infianimandosi in 
viso per la collera : 
— Che! che! soggiunse: malcr(!ata petulante! chi vi 

ha insegnala questa bella creanza? Se fosse il conte, eh! 
Sta a vedere che il conte ti vorrà a cena alla sua mensa ! 
Via di qua, arrogante. TVli spiace perfino di aÀer\'i dato 
quel pane; Via! Via! 

E la spingeva. — Quando una voce mollo alterata, 
dalla sommità della scala gridò: 
— iSon sì cacciano cosi i poverelli da casa mia : in casa 

mia comando io . . . io solo ! — 
— Dio! qua! voce! mormorò Francesca . . . 

Frattanto l'uomo che aveva gridato contro la rusticità 
del vecchio scendeva precipitoso dalla scala; giunto nell'a­
trio voleva continuare la sua rampogna, ma un, grido 
che alzò in quel mentre la povera,-fero si eh' egli si vol­
gesse verso di lei. E nel vederla spalancò gli òcchi come 
un inscnsalo, tese le braccia, rannicchiò la testa fra le 
spalle, gli si drizzarono tutti ì capelli, si provò dì artico­
lare un solo accento, di muovere un solo passo; ma non 
fu allo n nulla, e dalla sua bocca non uscirono che pa­
role aspirate, mozze, strozzate nella gola . . . finalmente 
si fece pallido pallido, quindi s' oscurò, spalancò più che 
mai gli occhi sopra la povera e cadde boccone sul terreno. 

Francesca tremava da capo a piedi, come soprafalta 
da mi male violento ardcnlìssìmo : non fu in caso nem-
men'ella di articolare una sola parola; sembrava che 
l()ssc lì li per esalar 1' anima. Ma alla fine, tornandole 
1' uso della l'avella sì mosse barcollando verso lo svenuto 
e gridò — Federico ! . . . Federico ! . . . famlinuaj 

I Diloltanli del Tealriuo nella Sala Manin 
rappresentano : La Famiglia Riquehourij^ ossia va 
MaMmonio mal combinato ~ Dramma in duo Alti 
di E. Scriho con Farsa. 
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